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Nota storica: Il casato dei Conestagio patrizi genovesi è essenzialmente legato alla figura del 

letterato e storico Gerolamo, personalità poliedrica e dinamica la cui biografia presenta ancora 

margini di approfondimento. Nel contesto del patriziato genovese è però anche un’espressione di 

grande interesse di una determinata tipologia di famiglie entrate nel Cinquecento a far parte di un 

unico ceto di governo in realtà estremamente eterogeneo, poco numerose e defilate politicamente, 

ma inserite in ambiti sociali, economici e culturali che possono completare e arricchire la 

conoscenza della società genovese nel primo secolo di vita successivo alla riforma costituzionale 

del 1528. 

I Conestagio si erano affermati nel tessuto socio-economico genovese nella seconda metà del XV 

secolo. Appartenevano alla componente degli artefices che costituiva con i mercatores 

l’eterogenea compagine dei populares, ai quali erano riservati, oltre alla carica suprema di doge “a 

vita” i due terzi delle cariche pubbliche a discapito degli antichi nobiles. Con l’entrata in vigore 

della costituzione del 1528 furono ben presto cooptati nel nuovo ceto di governo costituito da tutti 

coloro che avevano già acquisito il diritto di rivestire cariche pubbliche chiamati a costituire un 

unico gruppo sociale: Geronimo Conestagio e il figlio Simone furono ascritti al Liber Civilitatis 

della Repubblica di Genova nel 1530, venendo aggregati all’albergo De Franchi. 

Il capo della famiglia negli anni a cavallo del Cinquecento, Geronimo, era un facoltoso cartario: la 

sua bottega, nell’abito del fulcro economico della città di Genova, piazza dei Banchi, è menzionata 

in due atti del 20 ottobre 1493 considerati dagli studiosi della storia di Colombo, perché vi 

compare in veste di testimone, oltre al nostro Geronimo, Giacomo Colombo fu Giovanni: «… in 

Bancis, in apotheca Ieronimi de Conestagio cartarii … presentibus testibus dicto Ieronimo de 

Conestagio cartario et Iacobo Columbo quondam Iohannis, ad hec vocatis et rogatis». 

Geronimo Conestagio aveva preso in sposa Angeletta delle Piane fu Costantino, che si trova anche 

indicata con il casato de Guano e appartenente quindi alla famiglia aggregata all’albergo Italiano o 

Interiano, avendone un figlio maschio, il menzionato Simone, e quattro femmine, Pellegrina, 

moglie di Desiderio da Passano, Margheritina, andata sposa a Giacomo Sauli Bargagli, Nicoletta e 

Marietta. Il matrimonio di Margheritina è documentato dagli atti relativi alla sua dote: il 16 

gennaio 1531 Geronimo De Franchi de Conestagio fu Antonio, qualificato «cartario», stipula il 

contratto matrimoniale tra la propria figlia e Giacomo Sauli de Bargalio fu Stefano, «mercator», 

assegnando a Margheritina una dote di 600 lire di paghe di San Giorgio del 1530. Il 25 novembre 

1534 Giacomo Sauli Bargagli, qualificandosi «mersarius», riconobbe di avere sino a quel giorno 

ricevuto vari versamenti assommanti a 810 lire e 15 soldi di moneta genovese in conto 

dell’importo totale di 1.000 lire che era il valore della dote. Poiché egli aveva in locazione una 

bottega del suocero presso il ponte dei coltellieri al canone di 65 lire annue ed era debitore di 



quattro annate del canone maturate al 12 marzo 1535, per complessive 260 lire, dichiarava di 

defalcare da questo debito le 189 lire e 5 soldi mancanti al saldo della dote e assicurava la 

conservazione e l’eventuale restituzione della stessa con tutti i propri beni. 

Alla morte di Geronimo si verificarono divergenze ereditarie tra la vedova e il loro figlio, unico 

erede del genitore, per i diritti dotali e i crediti che Angeletta vantava sul patrimonio della famiglia, 

come dimostra la documentazione del Magistrato degli Straordinari del 1541 dove Simone De 

Franchi Conestagio erede con beneficio d’inventario del padre è contrapposto a Bernardo Salvago 

Vernazza procuratore di Angeletta. 

Il 25 maggio 1547 «Angeleta filia quondam Constantinj de Guano et uxor quondam Ieronimi de 

Franchis de Conestagio» dettò il proprio testamento, ordinando innanzitutto di essere sepolta nella 

chiesa di San Domenico, «… in monumento quondam mariti sui …», con le esequie funebri che 

avrebbe stabilito il proprio erede. Stabilì che i frati di San Domenico e quelli di Santa Caterina 

avrebbero dovuto celebrare mille messe di suffragio e le messe di San Gregorio, ricevendo 

l’elemosina consueta, e destinò un’elemosina di 20 soldi ciascuno agli Ospedali di Pammatone e 

degli Incurabili. Dichiarò che la propria dote ammontava a 1.500 lire e che era ancora creditrice di 

altre 1.000 del figlio Simone, il quale dopo la di lei morte avrebbe dovuto convertire la somma in 

luoghi del Banco di San Giorgio. Dispose quindi delle rendite di questo capitale nel modo 

seguente: i proventi annui di 4 luoghi sarebbero stati corrisposti a Maria, schiava del defunto 

marito Geronimo, quelli di altri 4 alla figlia Pellegrina moglie di Desiderio da Passano e quelli di 

tutti i restanti all’altra figlia Margheritina, moglie di Giacomo Bargagli. Tutte le assegnazioni 

erano a titolo vitalizio, con la precisazione che dopo la morte delle tre beneficiate i proventi dei 

luoghi sarebbero spettati a Nicoletta e Marietta figlie di Simone se non fossero state ancora 

sposate, in modo da moltiplicare sino al loro matrimonio per costituire la dote. Se invece alla morte 

delle zie e della schiava le due nipoti fossero già state sposate, i luoghi sarebbero spettate alle altre 

eventuali figlie di Simone o, in mancanza di queste, ai figli maschi. Dichiarò poi che Benedetto 

Italiano de Guano suo fratello le era debitore di 100 lire, ma che gli legava tale somma. Nominò 

quindi erede universale il figlio Simone, con l’obbligo di liberare la schiava Maria o di riscattarla 

nel caso fosse stata venduta, in qualsiasi località si fosse trovata. Qualora Simone non avesse 

adempiuto a tale obbligo avrebbe perduto la maggior parte dell’eredità materna, che in tal caso 

sarebbe spettata per due terzi all’Ospedale degli Incurabili e per un terzo a Simone. L’atto era 

rogato a Genova, «in contracta Luculj, videlicet in caminata domus dicti Baptiste Ittaliani de 

Guano». 

Simone De Franchi Conestagio aveva sposato Ginevrina Padoa fu Giacomo, appartenente a una 

famiglia che nel 1528 fu ascritta al Liber Civilitatis e aggregata all’albergo Fieschi, avendone due 

figli maschi, Geronimo e Vincenzo, e due femmine, Nicoletta e Marietta. Un quadro completo di 

questo nucleo familiare si ricava dai pur relativamente sintetici testamenti dettati il 9 marzo 1576 

dai coniugi Simone e Ginevrina, a Genova «… in domus et habitationis dictorum Simonis et 

Genebrine sitte in contracta Sancti Ambrosij …». Il «nobilis Simon de Franchis quondam Ieronimi 

de Connestagio» – che nonostante la recente abolizione degli alberghi del 1528 sancita dalle Leges 

Novae portava ancora il casato De Franchi – affidò la scelta del luogo della propria sepoltura e le 

esequie a Ginevrina, destinando 5 soldi ciascuno agli Ospedali di Pammatone e degli Incurabili, 

all’Ufficio dei Poveri e agli Orfani della Scuola. Legò poi 100 lire a Franceschetta figlia di 

Giacomo Sauli Bargagli e si preoccupò di garantire i diritti della moglie, Ginevrina, la quale, oltre 

alla restituzione della dote di 4.200 lire, avrebbe ricevuto un aumento della dote di 800 lire e 

avrebbe avuto l’usufrutto vitalizio dell’eredità. Dopo la morte della donna, sarebbero rimasti eredi 

in eguali porzioni i loro figli, Geronimo, Vincenzo, Nicoletta e Marietta. Più articolato il 

testamento dettato dalla «domina Genebrina filia quondam Iacobi Padue et uxor nobilis Simonis de 

Franchis quondam Ieronimi de Connestagio», che indicò subito di volere essere tumulata nella 

chiesa di Nostra Signora della Consolazione, «… in sepulcro suorum antecessorum …», affidando 

a Simone le disposizioni per le esequie funebri. Anche Ginevrina nominò usufruttuario a vita il 

consorte ed eredi i figli, ma precisando tra loro differenti quote ereditarie e modalità di fruizione. 



Al figlio primogenito, Geronimo, destinò 2.000 lire in segno di gratitudine, precisando: «… et hoc 

quia in omnibus fuit semper obediens ipse testatrici et ei et eius viro subvenit ac peccunias 

subministravit et exbursavit in maritacione eius sororum per earum dotium». Alle figlie Nicoletta e 

Marietta, rispettivamente spose di «Petri Beltroti veneti» e di «Baldasaris Salamonis», destinò 

1.000 lire ciascuna e altre 1.000 ordinò che fossero assegnate ai figli e figlie, nati e nascituri, del 

figlio Vincenzo, divisi equamente tra loro, precisando che dopo la morte di Simone le 1.000 lire 

avrebbero dovuto essere investite in un luogo sicuro e che non potessero mai essere consegnate al 

detto Vincenzo, il quale avrebbe però fruito in vita dei proventi delle 1.000 lire a saldo di ogni 

diritto ereditario. Ginevrina stabilì anche che se le figlie e i nipoti non avessero lasciato 

discendenza tutta la propria eredità sarebbe spettata al figlio Geronimo, al quale era imposto 

l’onere di corrispondere dal giorno della morte di Ginevrina un vitalizio di 25 lire annue al di lei 

fratello fra Paolo Padoa, dedicato nel convento di Nostra Signora della Consolazione. 

Il matrimonio della figlia Nicoletta con il veneziano Pietro Bertotti, appartenente a una famiglia 

compresa tra i cittadini originari di Venezia ascritti nel Libro d’Argento, è indice di rapporti con la 

capitale veneta meritevoli di ulteriori futuri approfondimenti.  

Simone si spense poco tempo dopo, mentre Ginevrina visse ancora diversi anni. Il 22 marzo 1581 

dettò un nuovo testamento con il quale dispose ancora di essere sepolta nella sepoltura dei propri 

antenati in Nostra Signora della Consolazione, affidando le disposizioni per le esequie funebri 

all’erede. Legò quindi 5 soldi ciascuno agli Ospedali di Pammatone e degli Incurabili, all’Ufficio 

dei Poveri e agli Orfani della Scuola. Ancora una volta privilegiò il primogenito Geronimo, al 

quale legò 2.000 lire, ricordando «et hoc quia dictus Ieronimus fuit semper obediens ipsi testatrici 

et eius viro eique et dicto eius viro subvenit peccunias subministravit et exbursavit in maritatione 

eius sororum peo earum dotium». Dispose poi due legati per le proprie figlie, ovvero uno di 1.000 

lire alla figlia Nicoletta, moglie di Pietro Bertotti veneto, e un altro di 2.000 lire e tutti gli alimenti 

già a lei somministrati e che avrebbe in futuro somministrato all’altra figlia Marietta, sposa di 

Baldassarre Salomone, con la condizione che lei rinunciasse in favore del fratello a ogni diritto che 

avesse potuto vantare nei confronti dell’eredità di Pietro Battista Padua, il quale le aveva destinato 

un legato testamentario. In merito al legato destinato a Marietta precisò anche che se la figlia fosse 

deceduta senza lasciare prole le 2.000 lire sarebbero spettate al fratello Geronimo o ai di lui eredi e 

successori. Ginevrina si preoccupò anche della nipote ex filio Geronima figlia di Vincenzo 

Conestagio, alla quale destinò altre 1.000 lire, con la clausola che fossero convertite in luoghi di 

San Giorgio e che il capitale avrebbe dovuto moltiplicare sino a che la nipote non avesse contratto 

matrimonio o non si fosse monacata, quando avrebbe ricevuto l’intero ammontare in dote. Qualora 

la giovane fosse deceduta prima di sposarsi o monacarsi, le 1.000 lire sarebbero spettate al di lei 

padre Vincenzo o, mancando lui, allo zio Geronimo, con l’ulteriore precisazione che il legato 

disposto in favore della nipote avrebbe dovuto essere considerato a saldo di ogni diritto ereditario 

vantato dal detto Vincenzo. Ginevrina nominò quindi erede universale il figlio Geronimo e 

fedecommissari ed esecutori testamentari lo stesso Geronimo e, quando lui si fosse assentato dalla 

città, il magnifico Pietro Francesco Moneglia fu Benedetto, o ancora, in assenza anche di Pietro 

Francesco uno dei di lui fratelli. Con un codicillo del 10 aprile 1582 ridusse il legato in favore della 

figlia Marietta, non comprendendovi gli alimenti che la stessa aveva ricevuto e ancora riceveva 

dalla testatrice. Il 31 marzo 1584 legò però alla figlia Marietta arnesi, suppellettili e mobili esistenti 

nella propria casa, con la clausola che Geronimo avrebbe potuto riaverli se entro due anni le avesse 

corrisposto 400 lire.  

Le eredità dell’ava paterna e dei genitori furono oggetto di divergenze tra Geronimo e il fratello 

Vincenzo e le sorelle Nicoletta e Marietta.  

L’8 novembre 1585 Geronimo, rappresentato in Genova dal patrizio genovese Geronimo Canevari, 

concluse una transazione con la sorella Marietta e con il fratello Vincenzo, il quale non aveva 

accettato il legato destinato dalla madre alla figlia a saldo della propria quota legittima. Conteggiati 

il valore delle tre eredità e in particolare le 1.000 lire che la defunta Angeletta aveva ordinato 

fossero convertite in luoghi, 310 lire, 19 soldi e 4 denari dovuti da Vincenzo Bonmartino detto 



Agnello per il canone di una taverna appartenuta al defunto Simone sul Ponte dei Chiavari 

maturato sino al 15 marzo ultimo scorso, il denaro che Simone e Ginevrina avevano pagato per 

conto del figlio Vincenzo, 230 lire, 11 soldi e 10 denari che Giovanni Nigio doveva come 

conduttore di una bottega del defunto Simone sul detto Ponte dei Chiavari, contato il denaro che il 

detto Giovanni aveva versato a Ginevrina per i canoni, considerato quanto maturato sino al 15 

marzo, e il valore dei mobili che furono venduti in pubblica asta e divisi tra i quattro fratelli e 

sorelle, fu stabilito che Geronimo avrebbe dovuto corrispondere al fratello Vincenzo la somma di 

2.730 lire, 8 soldi e 10 denari e alla sorella Marietta 3.184 lire, 2 soldi e 2 denari, a saldo di ogni 

diritto ereditario. Contestualmente il Canevari versò quindi a Vincenzo in nome del fratello 

Geronimo la somma di 718 lire e 10 soldi in denaro contante che con le 36 lire che Vincenzo aveva 

riscosso da Lazzaro Scorza, debitore di Geronimo, altre 24 lire e 15 soldi che lo stesso Canevari gli 

aveva versato l’8 marzo di quell’anno, e altre 400 lire delle quali Vincenzo era debitore del fratello 

Geronimo in virtù di una scrittura privata del 1582, assommavano a 1.179 lire e 5 soldi. Vincenzo 

accettò la somma in conto delle 2.730 lire, 8 soldi e 10 denari pattuita e contestualmente sborsò 

419 lire e 10 soldi all’orefice Pietro Bertotti a saldo di ogni debito nei suoi confronti. Inoltre, 

Vincenzo, essendo obbligato a corrispondere a vita a Margheritina Bargagli i proventi annui di 6 

luoghi di San Giorgio, pattuì con il Canevari che il fratello Geronimo avrebbe provveduto al 

vitalizio di Margheritina trattenendosi la somma di 678 lire dal capitale ancora dovutogli, che 

Vincenzo avrebbe riscosso solo dopo la morte di Margheritina. Le residue 873 lire, 3 soldi e 10 

denari di cui Vincenzo era creditore nei confronti del fratello Geronimo sarebbero rimaste a 

quest’ultimo per quindici anni, con la promessa che le avrebbe negoziate a proprio rischio nelle 

fiere di cambio e che gli avrebbe corrisposto ogni anno il 5% di reddito sul capitale. Marietta agiva 

con il consiglio del fratello Vincenzo Conestagio e di Stefano Bargagli fu Giacomo, due dei suoi 

più prossimi parenti. Il 28 febbraio 1586 fu stipulata un’altra transazione tra Geronimo, ancora 

rappresentato da Geronimo Canevari, e la sorella Nicoletta sulla stessa controversia ereditario. Con 

questo accordo Geronimo versò alla sorella Nicoletta la somma di 2.170 lire e 7 soldi di moneta di 

Genova a saldo di ogni diritto ereditario, ricevendone ampia quietanza dalla sorella, operante con il 

consiglio dell’altro fratello Vincenzo Conestagio e di Lazzaro Merello fu altro Lazzaro, due dei di 

lei più prossimi parenti. Il 23 settembre 1588 era ancora Geronimo Canevari a rappresentare 

Geronimo Conestagio in città e in tale veste, stante la morte di Margheritina Bargagli, consegnò a 

Vincenzo Conestagio la somma di 678 lire che secondo la transazione del 1585 era rimasta presso 

Geronimo che si era fatto carico del vitalizio dovuto da Vincenzo e Margheritina. Contestualmente, 

il Canevari versò anche 87 lire, 6 soldi e 4 denari a saldo di tutti gli interessi maturati sulle 873 lire, 

3 soldi e 10 denari dovute a Vincenzo e rimaste in deposito presso Geronimo e altre 103 lire, 3 

soldi e 10 denari in conto del capitale, così che il credito di Vincenzo nei confronti del fratello 

maggiore era di 770 lire. 

 

 

Gerolamo De Franchi Conestagio 

 

Michele Giustiniani che nel 1667 pubblica l’opera Gli scrittori liguri usa parole estremamente 

lusinghiere nei confronti di Gerolamo: «Girolamo Conestaggio, patritio Genovese, divenne 

talmente ornato delle belle lettere, e versato nell’historie, e negli affari publici, che rese cospicuo e 

memorabile il suo valore in queste degnissime professioni per mezo delle stampe in diversi tempi, 

e luoghi; hebbe moglie, e una figlia femina: fu Segretario di gran stima del Cardinale Alessandro 

Sforza Legato di tutto lo Stato Ecclesiastico, e Conte Palatino. Fece più viaggi nella Germania 

Superiore & Inferiore, si dilettò anche della poesia, e fu uno degli Academici confusi in Aversa 

detto l’Attonito. Era podagroso, come si comprende dalle seguenti parole di Pietro Paolo Fuscone 

nel Trattato del bere caldo, e freddo, nella dedicatoria. È nata, dic’egli, trà moderni un’opinione 

Ill. S. che il bere l’acqua ben calda col vino sia stato costume degli antichi Greci, e che per l’utile, 

e per il gusto, che in essa si trova, debba esser consigliata à tutti gl’huomini del Mondo sani, et 



infermi, e trà questi specialmente à podagrosi. Intesi ciò la prima volta dal Sig. Girolamo 

Conestaggio, mentre che travagliato dalla podagra, mi faceva instanza di saperne il mio parere, 

lasciandomi vedere un libretto stampato et un consiglio a penna datigli dall’Illustrissimo Sig. 

Agostino Doria (all’hora Duce di questa Serenissima Republica) che in lode del bere caldo, erano 

stati modernamente composti etc. Quest’huomo letterato ha scritto l’Historie di Portogallo, e di 

Fiandra, come si registreranno in fine i loro titoli, e nondimeno il Cardinale Bentivoglio, e Famiano 

Strada, che han tratto gran lume per le loro di Fiandra dalle di lui utilissime fatiche, non si sono 

punto degnati di nominarlo. È stato ben’egli astretto di difendere ciò che haveva scritto per le 

ragioni del Rè Cattolico contro quelli, che l’impugnavano, come si raccoglie particolarmente 

dall’Abbate Angelo Grillo, che, con occasione di ringratiarlo di un Sonetto, che gli fece, gli scrive 

nelle lettere, V.S. nella difesa del Rè di Spagna contra l’avversario, mostra di saper si ben 

ribattere, di ferir con le prose, come nella gentilezza verso gli amici dà segno di saper vagamente 

lodare et honorare coi versi; ma quanto più dal valor del difensore si scorge la giustitia del difeso, 

tanto meno dalla cortesia del lodatore apparisce il merito del lodato: essendo le lodi più proprie di 

chi le dona, che di chi le riceve. Comun che si sia me la ringratio; e le mando questi due Sonetti, 

ne quali in questo particolare son così certo d’esser men poeta di lei, come nel rimanente mi rendo 

sicuro, che ella sia maggiore historico di me etc. Intendo, ch’egli fosse vivo fin del 1611. 

Hà scritto La Vita del Conte di Santa Fiora, la quale si trova presso l’Eminentissimo Cardinale 

Federico Sforza suo discendente m. s. come sono stato accettato da lui medesimo, & avvisato 

prima dal Signor Giovan Franceſco Capizucchi Romano, di fioritissima nobiltà, e di non inferiore 

memoria, e cortesia. …». 

Gerolamo o Geronimo De Franchi Conestagio emerge quindi per le qualità di storico e di poeta che 

i contemporanei gli riconobbero, ma ricevette anche quella istruzione nell’ambito economico-

finanziario tipica dei giovani patrizi genovesi del Cinquecento. In gioventù egli operò ad Anversa, 

dove la sua presenza è accertata nel 1552 dove e, come scrive Mariastella Cavanna Ciappina, «… 

con la sua ditta commerciale, risulta collegato a un gruppo genovese di mercanti colti, che fa capo 

a Stefano Ambrogio Schiappalaria e comprende, con le rispettive ditte, Pier Francesco Moneglia 

Cicala, Benedetto Moneglia, Gerolamo Scorza, Desiderio Bondinario. Sotto la guida dello 

Schiappalaria, uomo molto colto e intraprendente, con vastissime relazioni d’affari, il gruppo fonda 

l’Accademia letteraria dei Confusi. In essa il C., con il soprannome di Attonito, svolge una 

pregevole attività poetica, che in parte confluirà in un volumetto di Rime pubblicato postumo. Un 

altro sonetto del C. venne premesso alla Vita di Giulio Cesare dello Schiappalaria, pubblicata in 

Anversa nel 1578». I Moneglia e i Bondenari erano membri di famiglie ascritte al patriziato 

genovese e facevano parte della cosiddetta nobiltà nuova come i Conestagio, mentre Gerolamo 

Scorza apparteneva a una famiglia che vantava discendenza dagli antichi conti di Lavagna e come 

tale fu ascritto al Liber Civilitatis e aggregato all’albergo Fieschi. 

Gerolamo dovette essere lontano negli anni che videro in Genova crescere il dissidio tra nobili 

“vecchi” e “nuovi”, scaturiti nella guerra civile del 1575 e conclusi con la Pace di Casale e 

l’emanazione delle Leges Novae nel gennaio 1576. Proprio in quell’anno Gerolamo lasciò i Paesi 

Bassi e il 16 luglio Geronimo de Conestagio fu Simone risulta ascritto al patriziato genovese. 

Essendo stati aboliti gli alberghi istituiti nel 1528 non fu aggregato ai De Franchi come il padre e 

l’avo, ma nonostante questo si fregiò ancora di tale casato con il quale era evidentemente noto in 

Europa. Tra il 1576 e il 1580 si trasferì a Lisbona, dove citando ancora quanto rilevato dalla 

Cavanna Ciappina «… ebbe modo di inserirsi in un giro di relazioni politiche con personalità di 

primo piano, in particolare col conte Giovanni da Silva, ambasciatore del re di Spagna, e con lo 

stesso giovane e sfortunato re Sebastiano. Inserito negli ambienti di corte, stimato per l’eleganza 

della parola, osservatore attento degli avvenimenti, in grado di raccogliere informazioni di prima 

mano, il C. mise a frutto tali opportunità per comporre un’opera di notevole interesse storico e di 

pregevole stile: Dell’unione del regno di Portogallo alla corona di Castiglia. Il volume, pubblicato 

a Genova nel 1585 presso Girolamo Bartoli, è in dieci brevi libri per un totale di circa quattrocento 

pagine. Si apre con una dedica sottilmente polemica al doge e ai governatori della Repubblica che 



sottintende anche una visione dinamica della storiografia: ritiene egli dovere del cittadino registrare 

le vicende degli altri popoli perché lo Stato, Genova nella fattispecie, impari a scegliere, superati i 

contrasti interni, la via della propria conservazione». L’opera del Conestagio riscosse grande 

interesse anche se le sue osservazioni sottilmente critiche nei confronti di Filippo II di Spagna che 

aveva annesso il Portogallo ai propri stati lo resero un testo sospetto, ostacolandone la diffusione. 

L’opera del Conestagio fu apprezzata tra gli altri dal filosofo e umanista fiammingo Giusto Lipsio, 

il quale scrisse le sue positive considerazioni su tale lavoro all’ex doge di Genova, Paolo 

Giustiniani Moneglia. Fu anche tradotto in Inghilterra nell’anno 1600 da Edward Blount. 

I già citati atti di transazione con il fratello e le sorelle, nei quali è sempre rappresentato dal fidato 

Geronimo Canevari, sembrano indicare una prolungata assenza da Genova del nostro. Gerolamo 

Conestagio era in città il 14 maggio 1589 sposò la nobile Laura Moneglia fu Giacomo, 

appartenente a una delle famiglie emergenti di quella che era stata la nobiltà “nuova”. La cerimonia 

fu celebrata nella casa del defunto padre della sposa, «… sita in platea Bancorum …», nell’ambito 

della parrocchia di Santa Maria delle Vigne, presenziandovi in veste di testimoni il nobile 

Giovanni Battista Saluzzo fu Giacomo e Antonio Maria Cuneo fu Marco e Lorenzo Alesseri fu 

Pietro. L’anno seguente Gerolamo era a Venezia, dove rivestì la carica di console della Nazione 

genovese.  

Negli anni successivi fu presente in Genova: il 23 marzo 1594 Geronimo Conestagio e Francesco 

Doria fu Agostino risultano eletti commissari della città e fortezza di Savona. L’incarico era di 

notevole importanza e veniva conferito solamente agli ascritti al Liber Nobilitatis, per cui non è 

chiaro il motivo di un nuovo decreto di ascrizione emanato in favore di Geronimo Conestagio fu 

Simone il 10 gennaio 1595, avendo testimoniato in suo favore i patrizi Geronimo Canevari e Pietro 

Francesco Moneglia. 

Un’attestazione della presenza in Genova di Gerolamo e dalla localizzazione della sua dimora in 

città si ricava dall’atto del matrimonio celebrato il 3 febbraio 1600 tra il medico romano Pietro 

Paolo Fusconi e la nobile Antonio Padoa del fu Bartolomeo parente dei Conestagio. L’atto è infatti 

annotato nei registri della parrocchia di Santa Maria delle Vigne, parrocchia della sposa, ma è 

anche precisata la sua celebrazione in «… domi nobilis Hieronimi Conestabilis site vico recto 

versus plateam nobilium Iustinianorum …». Le relazioni sociali e le amicizie del Conestagio in 

patria travalicarono l’ambiente familiare d’origine, ma riguardarono anche le personalità della 

nobiltà più antica: particolarmente significativa è la sua amicizia nei confronti dell’illustre 

Agostino Doria, doge della Repubblica nel biennio 1601-1603, al cui figlio Gio. Carlo Doria fece 

dono della Relatione dell’aparecchio per sorprendere Algeri edita a Genova nel 1601 e ristampata 

l’anno seguente a Venezia. 

Rimasto vedovo di Laura Moneglia, sposò la nobile fiamminga Isabella Perez sorella di Nicolò suo 

amico e socio in affari. 

Fondamentali le notizie che si ricavano dal suo testamento dettato il 13 agosto 1605 in Genova, 

«… fuori delle muraglie della Città di Genova nella loggia della villa del detto Magnifico Signor 

Ottavio Contardo che risguarda nella piazza dell’Albara in Bisagno …». Geronimo affida le 

disposizioni per la propria sepoltura, la scelta del luogo e delle esequie da far celebrare, alla moglie 

Isabella, destina 50 lire ciascuno all’Ufficio dei Poveri e agli Ospedali di Pammatone e degli 

Incurabili e conferisce alla propria sposa la facoltà l’eventuale scelta dei servitori di casa da 

beneficiare in segno di gratitudine. Destina quindi 600 lire al notaio rogante il testamento, pagabili 

a un anno dalla propria morte, con l’obbligo a questi di rilasciare a Isabella e agli esecutori 

testamentari tutte le copie autentiche del testamento che gli richiedessero senza altro onere. 

Segnala poi che gli unici creditori che possano avanzare pretese sul suo patrimonio sono i 

Moneglia, fratelli e sorelle della defunta Laura, sua prima moglie, per un ammontare di oltre 

40.000 lire, ordinando che siano pagate prontamente. Nomina quindi usufruttuaria a vita, sino a che 

rimarrà in abiti vedovili, la moglie Isabella Perez con piena autorità e libertà di gestire l’eredità. 

Precisa però che gli immobili di Genova e di Roma, ad eccezione per quelli che risultassero 

necessari per saldare il credito dei Moneglia, siano soggetti a perpetuo vincolo d’inalienabilità da 



trasmettersi agli eredi secondo le disposizioni che si appresta a precisare, e che anche eventuali 

capitali che si trovassero liberi tra i propri beni debbano essere convertiti in luoghi di San Giorgio, 

immobili in Genova o monti perpetui di Roma soggetti allo stesso vincolo e sempre in usufrutto 

vitalizio a Isabella. Quest’ultima potrà, inoltre, disporre per testamento della somma di 1.000 scudi 

da trarsi dal patrimonio di Geronimo, il quale designa quindi erede universale il nipote Ottavio 

Bertotto e i di lui successori legittimi, con una importante precisazione: «Et perché l’intentione et il 

volere di detto testatore è che non solamente la detta Isabella sia herede in sua vita, ma che sia 

anche da esso Ottavio honorata e riverita come madre e come donna che è di molto valore e di 

molto merito, così li comanda facci e oltre di ciò vuole et ordina che essa Isabella per quella 

cagione che paresse a lei senza essere oblighata a dichiararla possa et habbia autorità di privare 

della terza parte di quest’heredità il detto Ottavio, lasciarla ad un altro o altri che parrà a lei purché 

sia de parenti del testatore con li medesimi oblighi di sopra et in tal caso ch’il testamento e 

dichiarationi di detta Isabella sia essequito come se così fosse ordinato da esso testatore 

medesimo». Con molta precisione prevede poi varie eventualità per assicurare il destino del 

proprio patrimonio. Innanzitutto il caso che Ottavio premorisse Isabella senza lasciare prole 

legittima, eventualità nella quale Isabella potrà disporre per testamento dell’intera eredità nello 

stesso modo precisato per la terza parte. Poi la possibilità che Ottavio prendesse possesso 

dell’eredità, ma successivamente venisse a mancare senza prole legittima, il ché destinerebbe 

l’intero patrimonio al più prossimo parente, maschio o femmina che fosse, clausola ripetibile in 

perpetuo. Geronimo ricorda anche che ogni anno egli elargisce un sostegno economico alla nipote 

Suor Maria Geronima Conestagio monaca nel monastero genovese di San Tomaso e altri parenti 

poveri, sollecitando la moglie Isabella a proseguire in questa pratica sino a che avrà l’usufrutto. Al 

nipote Ottavio ordina che, una volta entrato in possesso dell’eredità, debba corrispondere a Suor 

Maria Geronima un vitalizio di 200 lire annue. Precisa anche però che, nei casi di premorienze, se 

la monaca si trovasse a essere la più prossima parente alla quale spetterebbe l’eredità, non possa 

riceverla in favore del parente più prossimo dopo di lei, ma in tal caso riceva un vitalizio di 400 lire 

annue. Ogni somma elargita a Suor Maria Geronima dovrà essere a di lei totale disposizione, senza 

che il monastero possa vantarvi nessun diritto. Geronimo nomina quindi fedecommissari ed 

esecutori testamentari il giureconsulto Ottavio Contardi, la moglie Isabella Perez e il nipote Ottavio 

Bertotti. Con un successivo codicillo dettato il 18 gennaio 1611 «… nell mezzano della casa 

habitatione del detto magnifico Gieronimo Conestagio posta a Genova nella contrada di Santo 

Donato nella quale detto magnifico Gieronimo giace in letto amalato essendovi tre lumi 

d’avantaglio …», il nostro istituisce un legato in favore della nipote Antonia Padoa fu Bartolomeo, 

moglie del medico romano Pietro Paolo Fusconi, destinandole alcune terre situate nella 

giurisdizione di Voltri, importante centro economico del Ponente genovese, nella località «li 

Colletti», già appartenute al di lei padre e che Geronimo ha lasciato in usufrutto alla vedova di 

Bartolomeo, Vittoria. Soprattutto, per assicurarsi che le proprie volontà testamentarie circa i 

vincoli di inalienabilità e le regole di successione siano puntualmente rispettate invoca 

l’approvazione e conferma del Senato della Repubblica. 

Negli anni seguenti sembra che il Conestagio risieda nelle Fiandre e si dedichi alla sua opera 

storica più importante che riguarda le guerre dei Paesi Bassi, iniziate nel 1566 contro la Corona 

spagnola, edito con il titolo Delle guerre della Germania Inferiore. Istoria di Ieronimo 

Conestaggio Gentilhuomo Genovese a Venezia nel 1614 e dedicata al giureconsulto genovese 

Ottavio Contardi, suo grande amico, con una lunga dedica datata Genova 28 dicembre 1610. 

L’anno seguente la medesima opera fu ristampata a Colonia con il titolo Historia delle Guerre 

della Germania Inferiore di Jeronimo Conestaggio Gentil’huomo Genovese, per volontà di un tal 

G.B.B. che la dedicò al patrizio genovese Francesco Maria Oncia. Un’opera nella quale l’autore si 

mostrava solidale con i rivoltosi e con Guglielmo d’Orange, margravio d’Anversa, che li aveva 

guidati. 

La sua morte viene indicata come avvenuta tra il 1616 e il 1618. Nel 1619 fu pubblicato ad 

Amsterdam postumo volumetto di Rime del Signor Ieronimo Conestaggio Gentilhuomo Genovese, 



dedicato da «Iacomo Nichetti» – ovvero il mercante fiammingo Jacques Nicquet, attivo a Venezia 

– al cognato di Gerolamo. In questa dedica, datata Amsteram 16 ottobre 1618, leggiamo: «Al 

Molto Illustre Signor il Signor Nicolò Perez alias Pieters gentilhuomo fiammingo. Assendomi 

venute alle mani alcune rime del Signor Geronimo Conestaggio cognato di Vostra Signoria Molto 

Illustre, da quali a giuditio d’huomini intendenti si conosce essere stato non meno gentile e 

leggiadro Poeta, di quello che fusse grave, succinto e veridico Historico, ho voluto in uno istesso 

tempo honorarne le mie stampe et arrichire il mondo di sì pretioso thesoro, e ben che queste rime 

siano tali e con tant’arte composte, che i morsi de maligni non haveranno dove attaccarsi, ho 

pensato nientedimeno, seguendo lo costume delli antichi e moderni scrittori di non privarle di 

qualche persona d’autorità et esperienza che, bisognando, possa imbracciare l’impresa di 

difenderle dall’invidia, la quale, parendo a me che Vostra Signoria più d’ogni altro convenga, non 

solo per l’affinità et la singolare affettione che portava all’autore, ma anco per la molta 

intelligenza, che sin da’ primi anni ha havuto de studij della Poesia, vengo a dedicarle a lei e 

mandarle in luce sotto la protettione del suo nome, pregandola di accettare benignamente con la 

solita generosità dell’animo suo …».  

 

 

L’eredità di Gerolamo Conestagio 

 

Rimangono sconosciuti luogo e data di morte di Gerolamo, anche se dal testamento che il nipote ex 

sorore Ottavio Bertotti detta in Genova il 28 agosto 1613 non si può escludere che si sia spento a 

Genova. Il Bertotti, infatti, stabilisce di essere sepolto nella chiesa di Nostra Signora della 

Consolazione, «… nella sepoltura di suo zio dove è anche segnato il suo nome …», 

raccomandando all’erede di fargli dare sepoltura qui anche nel caso in cui egli morisse lontano da 

Genova. All’epoca la chiesa si trovava ancora in Val Bisagno e solo qualche decennio più tardi a 

seguito della costruzione delle nuove mura, sarebbe stata trasferita in prossimità della vecchia cinta 

muraria, fuori la porta degli Archi. Probabilmente per questo nei disegni delle lapidi e stemmi 

esistenti in chiesa realizzati dal notaio Domenico Piaggio nel 1720 non si trova nessuna 

rappresentazione della lapide sepolcrale del Conestagio, mentre vi si trova il disegno della tomba 

di Bartolomeo Padoa, stretto parente per parte di madre, la cui famiglia aveva già il proprio 

sepolcro nella vecchia chiesa. Proseguendo l’esame del testamento di Ottavia Bertotti, il quale 

ordina la celebrazione di cinquanta messe di suffragio nella chiesa della Consolazione e di 

altrettante in quella dei Cappuccini, emerge il legame molto stretto con gli zii materni. Vi si legge 

infatti che «… alla famiglia di casa della Signora Isabella Conestaggio lascia ducento lire per 

segno che ha aggradito la servitù fattali, ripartite per quarto, cioè a Gio. Battista Rovere, Battista 

Rugiero, Betta schiava e Maria Bergola, da pagarseli a beneplacito della detta Signora Isabella 

Conestaggio». Lega poi alla signora Anna Barbé nipote di Isabella «… una cattena d’oro smaltata 

che peza onse quindeci e meza in più che li servirà per ricordo di lui», mentre a Nicolò Perez, 

fratello della medesima Isabella, «… un’altra catena d’oro piana con un dentarolo d’oro che peza 

onse dodeci in circa e lo prega a goderla per amor suo», e a Suor Maria Geronima Conestagio 

monaca in San Tomaso la somma di 200 lire. Destina poi 150 lire al notaio rogante, al quale 

potranno essere corrisposte entro sei mesi dalla morte del testatore, con il vincolo di rilasciare 

gratuitamente una copia autentica a ciascuno ne avesse diritto. Una somma importante viene poi 

destinata da Ottavio a Caterina, figlia di Vittoria Bertotti, la quale al momento del matrimonio o 

della monacazione riceverà 4.000 lire, anche se Isabella potrà eventualmente decidere se diminuire 

questa somma. Nomina quindi erede universale Isabella con questa dichiarazione: «… E perché il 

detto testatore ha infiniti oblighi alla detta Signora Isabella Conestaggio sua zia, havendo per 

esperienza conosciuto che non l’ha trattato come nepote ma come proprio figlio e sapendo anche li 

molti favori e beneffitij che ha ricevuto dal Signor Nicolò Perez di Venetia, desidereria rendere 

uguale ricompensa a tanti meriti, ma essendo questo impossibile suplica la detta Signora Isabella 

restare sodisfata del suo buon’animo, accettando per segno questa sua picciola heredità e perciò 



lascia herede universale di tutti i suoi beni di qual si voglia sorte che sieno la detta Signora Isabella 

Conestaggio con libera e generale administratione di ogni cosa senza obligo di far inventario, né 

dare cautione alcuna per li legati …». Ottavio precisa che ogni anno è solito sovvenire la detta 

Vittoria Bertotti sua matrigna e prega Isabella di continuare questa consuetudine senza però 

lasciargliene obbligo. Inoltre, ricorda che «… al presente esso testatore si ritrova molta quantità di 

grani e segale spettanti ad amici suoi, che tutti sono in mano di Gio. Battista Lavaggi magazeniero 

…», ordinando al detto Lavaggi di darne conto ai fedecommissari dell’eredità in modo che questi 

possano consegnare a chi di dovere quanto risultasse dai registri contabili del Bertotti. 

Dimostrando gratitudine e fiducia nei confronti dello stesso Lavaggi dispone che, oltre al consueto 

compenso, egli debba ricevere dai fedecommissari la somma di 100 scudi d’argento. Nomina 

quindi fedecommissari i detti Isabella, Nicolò Perez e Giovanni Battista Lavagna.  

L’eredità di Gerolamo Conestagio passò quindi ai nipoti ex filio di Ottavio, Agostino e Geronimo 

Bertotti, i quali il 20 luglio 1688 stipularono una transazione con Felice e Antoniotto Fossa, patrizi 

genovesi discendenti di Benedetta Moneglia sorella ed erede di Laura, prima moglie di Gerolamo 

Conestagio. La dote di Laura che doveva essere restituita ai di lei eredi, non avendo lasciato prole 

nata dal suo matrimonio con Gerolamo, ammontava a 48.000 lire del 1590 e ne erano state pagate 

44.000. Dopo minuti e complessi calcoli delle quote ereditarie e dei passaggi successori, le parti 

concordarono che a saldo del residuo capitale dovuto e degli interessi maturati i Bertotti avrebbero 

versato ai Fossa 1.500 scudi d’oro. A copertura di tale importo, quindi, i Bertotti cedettero loro un 

credito di 1.109 lire e 14 soldi nei confronti del canonico Vincenzo Gropallo, il quale aveva 

acquistato una casa e villa del patrimonio Conestagio il 6 ottobre 1685. Inoltre, a copertura delle 

7.100 lire che rimanevano per il saldo della dote cedettero un credito nei confronti dei magnifici 

Giovanni Battista e Gio. Geronimo Mercante del fu Giulio Cesare i quali avevano acquistato altri 

immobili appartenuti ai Conestagio. La transazione fu definitivamente approvata dal Senato della 

Repubblica con decreto del 3 settembre 1688. 
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